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In orbita 
lo shuttle coi topi 
destinati 
alla vivisezione 

Al (creo tentativo e in perfetto orano, sette astronauti e 48 
ratti da laboratorio destinati alla vivisezione sono andati nel
lo spazio per la più lunga missione (e una delle più discus-
.so) sinora compiuta da uno shuttle. Il Columbia si è staccato 
«Ile 10:53 ora locale (le 16:53 ora italiana) dalla rampa di 
lancio del Centro Spaziale Kennedy, in Fionda, e resterà in 
orbita attorno alla Terra per due settimane. Gli astronauti ef
fettueranno alcuni esperimenti di carattere medico ed e pre
vista anche la vivisezione di almeno 6 dei 48 topi portati nel
lo spazio. Gruppi di attivisti per la difesa degli animali hanno 
protestato per questo tipo di esperimenti. La Nasa ha reso 
noto che la vivisezione consentirà ni riccrcaton un confronto 
tra i tessuti degli animali in condizioni normali di gravita, in 
assenza di peso e di nuovo al ntomoaTcrra. 
Astronauti e ratti saranno sottoposti a una dozzina di esami 
medici per venficare gli effetti di una prolungala permanen
za in assenza di gravila. L'esame dei nfiuti consentirà ad 
esempio di verificare il calcio eventualmente eliminato co
me causa prima del deterioramento delle ossa. Nello spazio 
si procederà all'estrazione di campioni di sangue e ad iniet
tare isotopi e ormoni che regolano la produzione di cellule 
sanguigne. „ 
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Scoperto 
in Brasile 
un pappagallo 
creduto estinto 

Un pappagallo azzurro che 
era consideralo estinto da 
anni 0 stato •riscoperto- da 
ornitologi sul Rio Sao Franci
sco, all'interno del Brasile. 
Un maschio solitario di «ara-

' rinha azul» (Cyanopsita Spi-
•^•••••••••"•«•"••••••«•••••«"•"«•"""•"^ x i i ) e s t a t o o s s e r v a t o n e i 
giorni scorsi da un gruppo di ricercatori a Juazeiro, a circa 
600 chilometn da Bahia, mescolato ad altri tipi di pappagal-
Uni. L'«ararinha» è un bellissimo volatile blu cobalto con gli 
occhi gialli, parente prossimo dell'arara. il più grande pap
pagallo esistente. Per il suo piumaggio e le sue acrobazie era 
molto ricercalo da giardini zoologici e privati, tanto che si ri
teneva che esistesse ormai solo in cattività. L'esemplare os
servato era in pieno ntuale di accoppiamento con una pap-
pagallina verde di un'altra specie, per la quale stava prepa
rando il nido. 

Il VirUS Dopo essere stati «conserva-
i n f l i i o n v a l a '>* n c l ghiaccio delle regioni 
iniiucnzdie del nord dove lc ana(re ^ 
«Viaggia» vatiche nidificano, i virus 
Sulle ali <lc"' ' n ' , u c n z a arrivano ogni 
T r . , _ autunno nc'lc zone tempo-
delIC anatre? rate assieme agli uccelli mi-
^ m m m m ^ m m m ^ ^ ^ ^ m m gratori. Lo afferma il profes
sor Hiroshi Kida della facoltà di veterinaria dell' università 
dell' Hokkaido sostenendo di avere le prove che i virus in
fluenzali in arrivo in Giappone ogni anno con I' autunno si 
Conservano ibernati durante l'inverno nei ghiacci delle aree 
periartichc dello Yukon, in Alaska. In queste zone, che si tra
sformano in laghi e paludi con il disgelo e dove le anatre 
amano nidificare. ì virus trovano l'ambiente ideale per pro
sperare. Un simile meccanismo probabilmente consente ai 
virus di sopravvivere anche durante gli inverni siberiani. Era 
noto che le anatre fossero portatrici di virus trasmessi ogni 
autunno a pollame, maiali e aliti animali domestici e da 
questi in seguito agli umani ma e la prima volta che si riesce 
a spiegare come tali microrganismi possano conservarsi di 
anno in anno e prosperare. Dopo tre anni di osservazioni Ki
da afferma di aver appurato che nei laghi dello Yukon esi
stono alte concentrazioni di virus influenzali e che le anatre 
provenienti da quella regione sono scmDre infette da questi 
virus al loro arrivo in Giappone ma mai alla loro partenza 
verso nord in primavera. 
Anche 
la Russia 
nel programma 
della stazione 
orbitante 

I paesi membri dell'Agenzia 
spaziale europea (ESA) 
hanno risposto favorevol
mente a una proposta degli 
Stati Uniti di invitare la Rus
sia a partecipare al progetto 
di una stazione spaziale civi-
le abitata in permanenza 

che rappresenta la prossima tappa dell'esplorazione dello 
spazio. Alla sua realizzazione lavorano da anni, con gli Stati 
Uniti e l'ESA, anche il Giappone e il Canada. L'Italia vi parte
cipa con un ruolo importante nella concezione del labora
torio Columbus. L'ESA ha annunciato oggi che ì rappresen
tanti dei governi dei paesi membri, riuniti a Parigi, hanno 
convenuto sull'opportunità di rivolgere alla Russia un invito 
a esplorare in comune la possibilità di una sua partecipazio
ne al programma, e a questo scopo hanno dato il via a un in
tenso processo di consultazioni. 

Greensat, 
satellite 
«leggero» 
per il controllo 
dell'ambiente 

" Si chiama -Greensat» ed è li-
primo satellite progettato 
per vigilare a 360 gradi sul
l'ambiente. Fra le decine di 
•specializzazioni» Greensat 
può vantare il monitoraggio 
e il controllo dell'inquina
mento, la gestione delle co

ste, la conservazione della natura, l'erosione del suolo, le 
r)litiche agricole e forestali e la prevenzione delle catastrofi, 

un personal computer nel mondo dei satelliti- spiega la la, 
società che realizza Greensat. Ed in effetti -Greensat» pesa 
circa un quarto degli altri satelliti simili e, proprio per questo 
costerà meno lanciarlo in orbita: dagli 8 ai 12 milioni di dol
lari invece di 1,5 miliardi di dollari. Anche il costo del satelli
te e decisamente inferiore: circa un quarto di quello dei suoi 
più diretti concorrenti. 

MARIO PETRONCINI 

In tutto il mondo, dopo la fine della guerra fredda, la ricerca scientifica non è più un settore privilegiato degli investimenti 
Perché questa crisi, quando tutti ammettono il rilievo strategico della scienza? La risposta può essere nella struttura finanziaria ' 

Laboratori nella recessione 
Perché tutti riconoscono il valore strategico della ri
cerca e, nello stesso tempo, in tutto il mondo pro
prio questo investimento è quello più penalizzato? Il 
problema, forse, è nella struttura del mercato finan
ziario mondiale, dominato dalle operazioni a breve 
termine e incapace di visione strategica. Così persi
no un colosso come la Ibm si deve piegare alle logi
che del «qui e ora» e rinunciare. 

RENZO STEFANELLI 

• 1 La riduzione del 2-3 per 
cento nelle spese di ricerca 
scientifica emerge, con poche 
varianti, dai bilanci della re
cessione in Europa, Giappone 
e Stati Uniti. Il fatto che gli in
vestimenti nella ricerca segua
no il declino generale, tanto 
nei bilanci pubblici che in 
quelli delle imprese, mette in 
evidenza un fatto che ha rice
vuto sempre poca attenzione: 
che la ricerca scientifica non è 
un settore privilegiato nelle 
scelte di investimento. Pa
squale Cesarano, in un libro 
sui "Progetti d'investimento: 
analisi valutative nel sistema 
economico italiano" (Ed. 
F.Angeli) espone i progressi 
che si vanno facendo nella 
pianificazione strategica ma 
quando arriva agli agli investi
menti in ricerca e sviluppo af
ferma che «La scelta dell'im
presa di impegnarsi a gene/a
re innovazioni radicali, come 
investimenti di espansione sui 
nuovi prodotti, e sostanzial
mente di tipo discrezionale, 
slrategico e politico». 

I dati sugli effetti della re
cessione, invece, dimostre
rebbero che anche questo ti
po di investimenti è vincolato 
nelle imprese e, forse, anche 
nei bilanci pubblici. La quan
tità di risorse disponibili e la 
loro distribuzione fra differenti 
obiettivi non consentirebbe di 
privilegiare, appunto, l'inno
vazione anche se ciò appare 
utile da un punto di vista stra
tegico. 

Una conferma sembra veni
re dalle reazioni - ma non an
cora da dati di bilancio - che 
l'industria farmaceutica riser
va, ovunque, ai mutamenti 
istituzionali e fiscali (in parti
colare, la riduzione dei consu
mi pubblici) che gli Stati stan
no introducendo nei servizi. 
sanitri.L'industria farmaceuti
ca è uno dei non molti com
parti in cui la ricerca scientifi
ca viene finanziata attraverso i 
profitti all'altezza • per le gran
di imprese - del 10-15% dei ri
cavi. Forme di controllo sui 
prezzi e ogni altro mutamento 
che comporti un contenimen
to dei margini di profìtto po
trebbe tuttavia dar luogo a dif- • 
ferenti scelte strategiche: dal 
finanziamento della ricerca. 
con nuovo capitale di rischio 
all'abbandono di quei campi 
di attività che, perdendo inte
resse per il mercato pubblico, 
produrranno meno profitti, 
per concentrarsi appunto sul
le aree privilegiate del consu
mo sovvenzionato. 

L'investimento in ricerche, 
pur comportando rischi pecu
liari, è una spesa di capitale 
che aumenta il patrimonio 
dell'impresa e che gli azionisti. 
potrebbero essere chiamali 
ad anticipare. Ciò che la gran
de industria farmaceutica in
veste oggi, invece, è una ren
dita prelevata sui consumato-
ri.ln certi casi, laddove la ri

cerca è più rischiosa ma, al 
tempo stesso, destinata a pre
venire ulteriori costi sanitari il 
finanziamento potrebbe esse
re pubblico. 

Le variabili della ricerca 
scientifica sono però assenti 
dalla discussione sui sistemi 
sanitari e le reazioni, partico
larmente vivaci nei confronti 
del progetto sanitario del Pre
sidente Clinton, sono tutte nel 
senso della previsione di una 
pericolosa riduzione. I piani 
riguardanti il consumo sanita
rio non includono anche nuo
ve scelte strategiche nel cam
po della ricerca medica e far
maceutica. Si resta fermi a 
quella singolare «privatizza
zione» che fu, alcuni decenni • 
addietro, la forte protezione 
accordata al brevetto farma
ceutico, protezione su cui si 
basano le rendite finanziarie 
ottenute dagli «scopritori». 

Il caso dell'industria farma
ceutica, in sostanza, dimostre
rebbe che lo spazio per deci
sioni di upo discrezionale, 
strategico e politico esiste nel
la sfera dello Stalo, attraverso 
la regolazione e la politica fi
nanziaria, mentre non esiste 
(o è molto limitato) a livello 
dell'impresa. 

Nel campo delle strategie 
pubbliche, però, ancora oggi 
il dilemma principale riguar
da le destinazioni e l'indirizzo 
militare delle spese di ricerca. 
In una vignetta pubblicata sul-
l'Economist del 18 settembre 
si raffigurano i soggetti affa
mati di spesa pubblica: pen
sionati, agricoltori, pazienti, 
studenti. Non vi compaiono, 
invece, altri soggetti come i di
soccupati ed i ricercatori delle 
università e dei laboratori an
che se alcune grandi imprese 
multinazionali hanno comin
ciato a licenziarli. Non sempre 
per causa diretta della ridu
zione delle spese militari che 
però nel complesso si aggira 
sul 10% dei livelli raggiunti al 
culmine del confronto USA-
URSS (prima del 1989). Da 
un lato, le spese militari ven
gono ridotte selettivamente in 
funzione dei nuovi obiettivi di 
guerra tecnologica; dall'altra 
però le minori spese non sono 
state portate ad incremento 
della ricerca nell'area degli 
obiettivi civili. Il risultato è che 
si è indebolita la centralità 
della spesa militare senza so
stituirne il ruolo trainante con 
nuove finalizzazioni sociali 
della scienza. 

In alcuni casi i rapporti fra 
ricerca per fini militari e civili 
sono cambiati, ad es. nel 
campo dell'elettronica e dei 
laser, dove si può partire an
che da finalità civili ed indu
striali per ricercare risultati 
pienamente utili nella guerra 
tecnologica. In altri, come 
nella ricerca e sperimentazio
ne destinata allo spazio ester
no, è in corso un tentativo di 
ridefinirne l'interesse in termi
ni prevalentemente civili-in-
dustriali: si veda l'interesse at
tribuito ad un sistema di con
trollo delle cadute di meteoriti 
ed al controllo bioclimatico 
derivato dal monitoraggio 
estemo al pianeta. O la pole
mica sulla stazione spaziale 
che alcuni dicono inutile al
meno dal punto di vista scien-
tifico.Nell'insieme, tuttavia, 
non c'è ancora una riconver
sione dalla ricerca d'interesse 
militare verso i nuovi obiettivi 
di conoscenza e gestione del
le risorse materiali ed umane 
ispirati ai valori, pur general
mente condivisi, di uno svi
luppo più equilibrato e quindi 
meno carico di quei conflitti 
che la militarizzazione preten
de di sedare. Il dramma degli 
scienziati dell'ex URSS degra-

. dati o disoccupati non è as
surto, ad esempio, ad occa-

' sione per una tale riconversio
ne. 

Questa indecisione nell'in
dirizzo generale, nell'assun
zione di nuovi valori della ri
cerca scientifica, è la causa 
del mancato esercizio di nuo- ' 
ve decisioni "discrezionali" 
dei poteri pubblici. Il pericolo 
di una ulteriore caduta delle 
spese nella scienzxa, quindi, 
non è da escludere. D'altra . 
parte non basta dire che ai fini ' 
della salute è più importante il 
risanamento ambientale dei 
farmaci se. poi, no si decido
no progetti specifici in quella 
direzione. Una politica sanita
ria che intende controllare la 
dinamica dei consumi e indi
rizzarli verso l'essenziale, ciò 
che è rilevante in termini di 
salute pubblica e privata, deve 
indicare anche i mezzi per at
tuare questa scelta. Pena il pe
ricolo di fallire anche nella ri
duzione della spesa poiché 
nel mercato ciò che fa più di- • 
Ietto è proprio la correlazione 
fra livello di spesa, risultati 
scientifici o tecnici e soddisfa
zione dei bisogni sanitari co
me sono espressi nelle nostre 
attuali culture. L'insoddisfa

zione esaspera la spesa. 
D'altra parte, una più deci

sa riduzione delle spese mili
tari non è semplicemente un 
mezzo per fare spazio alla 
spesa sanitaria o di risana
mento ambientale. Dovrebbe 
essere, anzitutto, la presa d'at
to: 1 )che il costo delle media
zioni economiche e politiche, 
ai fini del mantenimento del
l'ordine internazionale, può 
essere assai inferiore rispetto 
ai metodi del controllo milita
re; 2) che comunque la spesa 
militare non può più essere il 
motore della ricerca scientifi
ca in generale anche agli oc
chi di chi crede in un ordine 
intemazionale mantenuto 
con la violenza. 

S'impongono nuove scelte 
di valore. L'incertezza ha fra le 
sue cause la timidezza con cui 
si affermano i nuovi obbiettivi 
strategici «predicati»: la cresci
ta umana, la ricostituzione e 
gestione delle risorse ambien
tali, una efficace controllo de
gli effetti teratogeni dello svi
luppo (crescita della popola
zione, espansione dell'indu
stria e dei consumi). La ridu
zione delle spese pubbliche 
per la ricerca ha fra le sue 
cause la mancanza di pro

grammi capaci di attrarre un 
forte sostegno sociale piutto
sto che della carenza di risor
se. • • .. 

Se valutiamo le cose in que
sto contesto le scelte di inve
stimento in ricerca delle im
prese appaiono doppiamente 
vincolate: dalla scarsità di ri
sorse, laddove i profitti sono 
bassi e le scelte fiscali restritti
ve ma anche dall'assenza di 
un orizzonte chiaro di svilup
po in cui valga la pena di chia
mare gli azionisti a investi-
re.C'è chi sostiene che baste
rebbe assicurare i profitti al
l'impresa che la capacità di 
innovare verrebbe da sé. L'au
tofinanziamento della ricerca, 
tuttavia, non è un caso gene
rale eia raccolta di capitali a 
questo fine condizionata da 
alte aspettative. Si è verificato 
per un breve periodo, negli 
Stati uniti, per le imprese di in
gegneria genetica ed ha avuto 
la forma prevalente di "ventu
re capital", un tipo di investi
mento fortemente selettivo.. 

Il dato generale, invece, è la 
difficoltà delle imprese a tro
vare capitali a lungo termine. 
Le imprese pubbliche, in Eu
ropa, falliscono i loro obiettivi 
di mercato e sociali proprio 

perché non riescono a battere 
lo «short lermism» dilagante. 
Ma da dove viene questa ten
denza a privilegiare il breve 
termine che butta nel fuoco 
della speculazione valutaria 
anche i capitali previdenziali ? 
Una risposta plausibile è pro
prio nel fatto che anche il 
grande gruppo industrìal-fi-
nanziario che opera sull'inte
ro mercato mondiale, si tratti 
di un IBM o di una General 
Motors, non appare in grado 
di darsi autonomamente degli 
obbiettivi strategici di lunga 
durata e di alto rischio. Sem
plicemente non ne ha i mezzi: 
la più grande di tutte le impre
se mondiali avrebbe bisogno 
di essere garantita, coperta, 
sovvenzionata. Se si tratta del
l'automobile il suo orizzonte 
di mercato sarà definito dalla 
tollerabilità dei danni ambien
tali e la relativa ricerca sarà fi
nanziata con stanziamenti 
pubblici. Se si tratta della tra
smissione globale dell'infor
mazione in numerico sarà 
sempre il potere pubblico a 
fornire, oltre ai principali ma<i-
zi di ricerca, una regolazione 
standard che assicuri un rapi
do accoglimento dei nuovi 
prodotti sul mercato. Del resto 
è questo che é avvenuto per le 
grandi industrie leader della 
ricerca d'interesse militare. O 
per la slessa IBM che per tre 
decenni si è attribuita, in tutto 
il mondo, le principali com
messe pubbliche. 

Le imprese - e qui assimilia
mo a imprese anche gli istituti 
di ricerca - hanno bisogno di 
appoggiare i loro programmi 
e progetti su solide basi eco
nomiche. C'è chi si spaventa, 
nel mondo scientifico, di que
sta domanda di misurare, nei 
tempi e modi appropiiati, la 
produttività attesa della ricer
ca. La riduzione dei tempi che 
intercorrono fra scoperta 
scientifica e utilizzazione dei 
risultati, ormai ridotti ad un 
orizzonte visibile, è invece un 
grande argomento per attirare 
capitali. La utilizzazione del 
calcolo superveloce sta inol
tre modificando ulteriormente 
i tempi e modalità dell'investi
mento scientifico. Ciò che do
vrebbe invece spaventare dav
vero è la crisi di valori che col
pisce alla base lo scopo socia
le della scienza. A torto o a ra
gione anche la ricerca della 
sicurezza attraverso la spesa 
militare ha costituito, nel se
colo che ci sta alle spalle, un 
valore - guida. La maggioran
za della popolazione può 
averlo contestato ma i nostri 
sistemi economici lo hanno 
assunto a perno della alloca
zione delle risorse. E' impor
tante che questo valore-guida 
sia giunto ad una crisi che po
trebbe esser decisiva. Il sentie
ro dell'economia è stretto e 
non c'è posto per due: si illu
de che pensa che possa conti
nuare l'attuale livello di milita
rizzazione e al tempo stesso 
svilupparsi un impegno ade
guato sui nuovi valori. 

Il futuro della scienza come 
quello dell'economia, oggi • 
cosi confuso, potrebbe acqui
stare senso e direzione dalla 
affermazione della priorità 
dell'impegno nel migliora
mento delle risorse umane, 
nella biologia, nelle scienze 
della terra e nello sviluppo 
delle conoscenze generali 
che sostengono le singole 
branche di ricerca.. 

Una lettera del Pontefice all'Università di Ferrara in occasione del convegno sullo scienziato 
«Questo sapiente cercò di armonizzare la libertà dell'investigazione con la lealtà alla Chiesa» 

fl Papa riabilita Niccolò Copernico 
OIOVANNI SASSI 

• • «La pretesa incompatibi
lità tra la scienza e la fede ap
partiene ormai al passato e tut
ti sanno ora che la penosa 
controversia era legata a un 
contesto culturale ben diffe
rente dal nostro»: è quanto 
scrive, a proposito della con
troversia tolcmaico-copemica-
na, Giovanni Paolo II, in una 
lettera inviala al rettore dell'u
niversità di Ferrara, Piero Dal-
piaz, in occasione del conve
gno scientifico su Niccolò Co
pernico che si 6 aperto ieri 
mattina nell'ateneo della città 
estense ed al quale lo slesso 
pontefice era stato a suo tem
po invitato. Si tratta del primo 
pronunciamento • in assoluto 
della chiesa su Copernico e la 
sua teoria, ignorata per secoli 
e • poi messa >* all'Indice, 
nell'800, assieme al suo testo 

fondamentale. «De Revolutio-
nibus Orbium Coelestium» 
(1543). «Copernico, scrive il 
pontefice, ricorda ai nostri 
tempi che la grandezza dello 
scienziato si fonda su di una 
disciplina intellettuale e una 
forza spirituale capaci di moli-
vare tutta una vita consacrata 
allo studio serio e al servizio 
dei fratelli». Giovanni Paolo II 
traccia una breve biografia del
lo studioso polacco (consegui 
il dottorato in diritto canonico 
a Ferrara prima di essere cano
nico della cattedrale di 
Frauenburg) e afferma che 
Copernico «è il simbolo del sa
piente capace, ad un tempo, 
di sintesi geniale e di continua
ta esplorazione di nuove teo
rie. La sua intuizione fonda
mentale scaturì dalla scoperta 
delle contraddizioni inerenti al 

sistema tolemaico: egli dimo
strò che il fatto di porre la terra 
al centro dei movimenti celesti 
costituiva un errore matemati
co. Dai suoi calcoli - scrive pa
pa Wojtila • trasse la convin
zione della giustezza della teo
ria eliocentrica, anche se non 
gli riuscì di dimostrarla irrefu
tabilmente con i fatti». Giovan
ni Paolo II insiste sulla «pru
denza del ricercatore, al quale 
manca ancora la prova decisi
va delle sue tesi ma rivelò an
che il coraggio dello scienziato 
che sa proporre spiegazioni 
più soddisfacenti, pur scostan
dosi dalle rappresentazioni 
tradizionali del cosmo». 

Il pontefice, nella sua lettera 
al rettore dell'università di Fer
rara, sostiene che Copernico 
sapeva «che parecchi teologici 
cattolici e protestanti rigettava
no la sua concezione eliocen
trica, in quanto sembrava loro 

Incomppatibìle con i testi bibli
ci. Fu soltanto alla fine della 
sua vita, nel 1543, che venne 
pubblicato il celebre trattato 
"De Rivoluzionibus Orbium 
coelestium", grazie all'iniziati
va dei suoi discepoli, i quali 
presentarono la sua scoperta 
come ipotesi». Successe, poi, 
che «la teoria copernicana fu 
(atta propria da Galileo Galilei, 
il quale la propugnò con entu
siasmo non come semplice 
ipotesi ma come dottrina cer
ta, suscitando cosi la reazione 
dell'autorità ecclesiastica». La 
successiva controversia venne 
risolta nel 1992 da un rapporto 
circostanziato della commis
sione interdisciplinare istituita 
dallo stesso Giovanni Paolo 11: 
«gli errori commessi da ambo 
le parti sono stati esposti con 
tutta lealtà, come pure l'aspet
to increscioso di questa grave 
incomprensione reciproca». 

Su Copernico, il papa scrive 
ancora: «a nessuno sfuggono 
la prudenza e il coraggio di 
questo sapiente, che cercò di 
armonizzare la libertà dell'in
vestigazione scientifica con la 
lealtà verso la Chiesa. Pur con
tinuando le sue ricerche, eser
citò fedelmente le sue funzioni 
in seno alla Chiesa. I suoi bio
grafi non hanno mancato di 
sottolineare la sua dedizione 
verso i poveri, ai quali prodiga
va generossamente le cure che 
la sua competenza medica gli 
suggeriva. Con la sua prodigio
sa erudizione e la forza mora
le, Copernico - sottolinea infi
ne Giovanni Paolo II - incarna 
l'immagine dell'umanista pru
dente e audace, sempre 
preoccupato di conciliare gli 
insegnamenti del passato con 
l'esplorazione coraggiosa del
le nuove frontiere della scien-

A Roma un convegno sul muscolo «offeso» dallo sport o da incidente 
Le tecniche sono molte, ma i risultati sono ancora poco soddisfacenti 

La difficile riabilitazione 
FRANCESCA CELATA 

M Sì è appena conclusa la 
ventunesima edizione de! Sìm-
per, il convegno della Società 
di medicina fisica e riabilita
zione, che si è riunito a Roma 
dal 10 al 13 ottobre per discu
tere sulla possibilità di curare il ' 
muscolo con la riabilitazione. , 

Che in palestra, seguendo 
determinati criteri squisita
mente scientifici, si possano 
costruire in vitro degli atleti di 
straordinario valore e resa, 
può destare poco scalpore. 
Che in un mondo orientato a 
rivalutare il ruolo della terza 
età si possa pensare di preve
nire, combattere certe patolo
gie del muscolo, ritardarne e 
contrastame l'invecchiamento 
è cosa invece che può destare 
la curiosità non solo degli ad
detti ai lavori, ma anche della 
grande opinione pubblica. Ep
pure solo pochi ricercatori, per 

ora, hanno le idee chiare in 
materia. Il fatto è che tra i tanti 
temi di studio e di approfondi
mento che ruotano attorno al 
mondo della riabilitazione -
ed in particolare della fisiatria 
- il capitolo «muscolo» è forse 
il più trascurato, quello per il 
quale tutto è già dato per ac
quisito. 

«Ci occupiamo di tutto, fino 
alle neuroscienze - ammette il 
prof. Ignazio Caruso, cattedra
tico di Medicina Fisica e Riabi
litazione e presidente del ven
tunesimo Congresso nazionale 
della Simfer - e trascuriamo 
degli elementi periferici ma 
non meno determinanti, come 
il muscolo». Certo su questa 
macchina complessa e affasci
nante, guidata da meccanismi 
sofisticati e delicati, esposti a 
sollecitazioni ed evenienze in 

grado di alterarne II funziona
mento, sì è lavorato e scritto, 
ma è mancata fin qui una vi
sione di insieme. 

Gli spunti di analisi e di ri
flessione affrontati al congres
so sono stati molti: alcuni lega
ti a temi di interesse eminente
mente clinico (le nuove possi
bilità di intervento sul muscolo 
spastico, ad esempio), altri a 
proiezioni su un futuro che ap
pare ormai dietro l'angolo • 
(l'uso della realtà virtuale in 
riabilitazione, con tutti i rischi 
e vantaggi che questa sofistica
ta tecnica comporta), a sugge
stioni affascinanti (il record-
man costruito in palestra), ad 
approfondimenti su tecniche e 
diagnosi sempre più sofisticate 
come l'uso della velocità di 
conduzione muscolare, che 
consente dì svelare in modo 
incruento i processi di affatica
mento del muscolo. E ancora, 
l'approccio a determinate 

scelte farmacologiche ed ali
mentari finalizzate ad una mi
gliore resa del muscolo, o il 
rapporto tra osteoporosi ed 
esercizio fisico, le connessioni 
tra dolore, trauma e muscolo. 

Oggi è dunque possibile 
monitorare lo sviluppo del mu
scolo, controllarne e ritardarne 
il declino. Il muscolo normale, 
si è scoperto, deve avere una 
certa percentuale di acqua: se 
questa aumenta, cresce espo
nenzialmente il rischio. Ma 
una alimentazione mirala può 
modificare la situazione, o al
meno limitare i danni. Infine, 
nuove tecniche, come quella 
della valutazione del suono 
muscolare, un vero e proprio 
segnale sonoro recepito da 
particolari attrezzature, o co
me quella dell'elettromio-
gramma, permettono di distin
guere la funzionalità di un mu
scolo sano e normale da uno 
maialo. 


